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Abstract

The Onomastics of Germanic origin in Monte Cucco Natural Park (Umbria, Peruse) This work takes us to discover the linguistic remains that ancient Germanic populations left upon Monte Cucco and its neighbourhoods. Onomastics is the research of the origin and forms of names for people and places. I have slowly discovered that many examples of Germanic toponymy were concentrated on a little Italian mountain of the Umbro-Marchean Appennines: Monte Cucco, where I live and study. These names, given to places and geographic features in this small Italian region, demonstrate, to me, that many ancient Germanic populations invaded this area and colonize it between V and IX century. Indeed, a closer look at Monte Cucco place names has revealed that many of these “site names” are not truly Germanic, but only of  Germanic origin. So, the majority of mountain names comes from Lang bards, who, once upon a time, populated this area of the Italian “Peninsula”, creating a sort of “Arimannia” in the town of Nocera Umbra. Others Germanic place and people names, particularly in eastern part of the mountain, are, probably, of Gothic origin. The place name Canderico, for example, could come from an ancient Gothic personal name.

L’onomastique d’origine germanique dans le Parc Naturel de Monte Cucco (Ombrie, Pérouse) Cet ouvrage nous conduit à la découverte des traces linguistiques que les anciennes populations germaniques ont laissé sur le Mont Cucco et sur ses alentours. L’onomastique est la recherché des origines et des formes des noms des gens et des lieux. J’ai lentement découvert que beaucoup d’exemples de toponymie germanique se concentraient autour d’un petit mont de l’Apennin Umbro-Marchigiano: Monte Cucco, où je vis et étudie. Ces noms, donnés aux lieux, et aux caractéristiques de la géographie, dans cette petite région de l’Italie, me démontrent que beaucoup d’anciennes populations germaniques envasèrent cette zone et la colonisèrent entre les siècles V et IX.  En effet, un coup d’œil plus rapproché aux noms des lieux du Monte Cucco a relevé que beaucoup de ces “noms de site” ne sont pas vraiment germaniques, mais, plutôt, d’origine germanique. La plupart des noms de la montagne dérive de la langue des Longo bards, qui, il y a longtemps, créèrent une sorte d’“Arimannia” , dans la ville de Nocera Umbra. D’autres noms germaniques de lieux et de gens, en particulier dans l’est de la montagne, sont, probablement, d’origine gotique. Le nom de lieu Canderico, par exemple, pourrait dériver d’un ancien nom personnel gotique.                
1.
Introduzione
Il presente contributo alla conoscenza dell’elemento germanico nella toponomastica, nell’antroponimia(1) e nel lessico dialettale dei comuni del Parco naturale regionale di Monte Cucco si avvale di tre ordini di fonti toponimiche: quella cartografata, quella d’archivio, e, soprattutto, quella microtoponimica. Per attingere a quest’ultima è stato necessario realizzare una serie di accurate interviste a persone che la lunga esperienza lavorativa ha reso espertissime dei luoghi indagati.

2.
L’area d’indagine: il Parco di Monte Cucco

Situato nell’Alta Umbria appenninica, a stretto contatto con le province di Pesaro ed Ancona, nelle Marche, il parco, istituito con la legge regionale n 9 del marzo 1995, comprende essenzialmente i territori montani ed alto-collinari dei comuni di Scheggia, Costacciaro, Sigillo e Fossato di Vico.

Il parco di Monte Cucco rappresenta un’area di straordinario interesse naturalistico. Il suo massiccio montuoso, di natura prettamente calcarea, è costituito da quattro cime principali: Monte Cucco (m 1566); M. Le Gronde (m 1373); M. Motètte (m 1331) e M. Culumeo (m 1251). Esso conserva emergenze geologiche di rilevanza nazionale. La sua grotta, innanzi tutto, che raggiunge una profondità di ben 929 metri e la Forra di Rio Freddo, che, stretta tra strapiombanti pareti calcaree di centinaia di metri, ha uno sviluppo spaziale di circa 3 chilometri.

3.
Cenni storici e culturali sull’area d’indagine

La fascia appenninica dell’Alta Umbria, con i comuni pedemontani di Scheggia, Costacciaro, Sigillo, e Fossato di Vico, percorsa da un asse viario di straordinaria importanza storica, quale la via consolare Flaminia, ed attraversata da incerti confini politici, in epoca romana augustea dovette toccare l’apice della sua fortuna ed espansione storica. Su di essa, infatti, si svilupparono il municipio di Suillum e un’importante “mansione”, ossia una stazione postale, come Ad Ensem (l’attuale Scheggia), famosa anche per il suo ristoro ed il tempio «Toto orbi notissimum», come lo definì lo storico Giovan Battista Passeri, dedicato a Giove Appennino o «Giove della Montagna», nei cui pressi si dice fossero rinvenute le celeberrime Tabulae Iguvinae.(2)
Col vacillare dell’Impero di Roma, la strada, che certo sin da epoca umbra aveva calamitato l’insediamento, divenne il veicolo privilegiato per profonde ed incisive incursioni di popolazioni germaniche. I Germani entrarono, così, rapidamente in contatto con le popolazioni umbre, ivi presenti, e, ormai, da secoli, romanizzate. Nel 552 d.C., l’attuale territorio dei quattro comuni fu molto probabilmente interessato da uno degli eventi bellici più decisivi per la storia della nostra Penisola, la Battaglia di Tagina, in cui i Romano-Bizantini sconfissero l’esercito di Totila, ponendo, in tal modo, definitivamente termine al dominio gotico in Italia. 

Nell’anno 845, Lodovico II, re d’Italia, nominò Monaldo I conte di Nocera Umbra, Gubbio(3) e Gualdo Tadino. Roderigo, in quanto figlio, ereditò il titolo ed i possedimenti di Monaldo, fra cui il Castel dell’Isola, che lasciò a Manfredo. Contemporaneamente, o poco dopo la fondazione di tale castello feudale, sullo stesso colle, dalla splendida, dominante posizione sorse l’importante abbazia benedettina di Insula Filiorum Manfredi, che, in progresso di tempo, passerà sotto la giurisdizione del Monastero di Santa Croce e Sant’Andrea Apostolo in Fonte Avellana.

In riferimento alla storia di Costacciaro, ed agli influssi germanici che essa ha subìto, ricordiamo che, attorno al X secolo, il detto Manfredo, feudatario di stirpe regale langobarda, figlio di Roderigo e nipote di Monaldo I, discendenti da re langobardi, pare fondasse il primo insediamento fortificato del territorio dell’attuale comune: il Castrum Insule Filiorum Manfredi, ribattezzato successivamente, come detto, Castel dell’Isola.(4) Nei pressi del colle, su cui s’ergeva l’antico castello, si riscontra ancora oggi un vocabolo rurale d’impronta germanica: Col di Massa. Il toponimo, d’area langobarda (ma presente, almeno come vocabolo, già in età imperiale) indicava ‘un insieme di fondi agricoli coltivati attorno ad un casale od un castello’. (5)
Lo stesso poleonimo Costacciaro (nel secolo XIII Collis Stacciarii o Collis Stazari), castello fondato da discendenti diretti del detto Manfredo, potrebbe tradire una derivazione linguistica langobarda, risalendo ad un personale del tipo Acio, Accio, Azzo. Potrebbe cioè trattarsi di una forma aggettivale, con valore possessivo, significante, grosso modo, ‘costa (o colle) di Accio o Azzo’, o ‘comandato da Accio o Azzo’, ecc. L’antroponimo, Stazari, flesso al genitivo, è attestato, dalle Carte di Fonte Avellana, già nel 1142. Il cognome Stacciari, antichissimo, è ancor oggi presente a Gubbio.

Per quanto riguarda Sigillo, in un’opera ottocentesca sullo Stato pontificio (Calindri, 1832, p. 405) si afferma testualmente che: «[Sigillo] Fu fabbricato dai Longobardi, e nel 994 venne ampliato da Vico detto Il Lupo, figlio del Conte Monaldo, di Nocera. Ottone III, Imperatore nel 996, ne investì il medesimo Vico col titolo di Vicariato, il che durò fino al 1230».(6)
4. Analisi di toponimi, antroponimi e dialettalismi lessicali oggetto d’indagine

Le proposte d’interpretazione etimologica, qui di séguito avanzate, tengono conto dei precedenti contributi sull’argomento e si fondano sull’analisi comparativa degli elementi di tutta la rete toponimica, che avvolge l’intera area del Monte Cucco, rappresentando il risultato di un’attenta e reiterata ricognizione del territorio d’indagine La rete onomastica del Monte Cucco è stata lentamente individuata, nel corso di un ventennio, attraverso oltre cento interviste, che mi hanno permesso di registrare ben milleduecento microtoponimi. Raggiunta l’acquisizione del materiale onomastico, ho quindi proceduto allo spoglio, alla categorizzazione, all’archiviazione, all’interpretazione, ed al confronto critico con altre centinaia di dati toponimici, contenuti in documenti archivistici e bibliografici, spesso assai rari e di prima segnalazione ed acquisizione. Delineato il quadro, pressoché completo, di questo complesso sistema onomastico, strettamente interrelato, non mi sentivo, però, ancora autorizzato a giungere, con sicurezza, all’etimologizzazione dei singoli elementi onomastici. Ho, dunque, proceduto al costante e ripetuto sopralluogo sugli oggetti geografici, o sulle realtà storiche, che, quei nomi personali, quei toponimi, o dialettalismi, designavano. Questo lavoro, lato sensu geografico, mi ha spesso portato ad avallare, o, più di sovente, a scartare precedenti ipotesi elaborate “a tavolino” e non sufficientemente suffragate dal necessario confronto con la realtà oggettuale. Il presente contributo si configura, quindi, come “un saggio di teoria, e, insieme, d’osservazione”. Ogni proposta etimologica costituisce una scelta ragionata fra molte interpretazioni linguistiche concorrenti. Si tratta, comunque, sempre di semplici ipotesi di lavoro, che richiedono un costante sforzo d’aggiornamento. 

5. L’antroponimia langobarda e franca desunta dai documenti d’archivio
Nelle Carte e diplomi di Gubbio dal 900 al 1200, di Pio Cenci (Cenci, 1832, pp. 60-61; 212), per l’ottobre 1164 ed il marzo 1072, sono documentati un uomo ed una donna che giurano secondo la propria legge longobarda: «Ego quidem Albrico filius de Acto de Leto cum propria mea bona voluntate et secundum mea lege longobardorum vindimus et trasactamus […]». «Signum manu Berta uxore de suprascripto Suppo, pro suo consensu, scripsit mea bona volontate secundum mea lege langubarda per omnia que superius legitur consensi et manu mea scrivere rogavi». La presenza dei Langobardi nell’area d’indagine è, inoltre, più volte documentata, nel corso dei secoli XI e XII, dalle Carte di Fonte Avellana e Santa Maria d’Appennino. Eccone solo cinque esempi, tratti, i primi due, da documenti di Fonte Avellana, ed i restanti tre da altrettanti atti dell’abbazia benedettina di Santa Maria d’Appennino. Il 15 novembre dell’anno 1082, in un atto di vendita («chartula venditionis»), Gozo, Ammizo e Bernardo, figli del fu Giovanni, con il consenso di Maria, loro madre, vendono a Giso, figlio del fu Rodulfo, ed a Britto, figlio del fu Girulgo, quattro moggi di terra, siti nel comitato di Cagli. «Nos qui sumus Gozo et Ammizo et Bernardo, germani filii quondam Iohannes, que nos sumus de nacione(m) Langubardorum […], secundum nostra(m) legem Langubardorum, vindimus […] ad vobis Giso, filio quondam Rodulfo et Britto, filio quondam Girulgo […], res nostra propria qui nos abemus infra comitatu Calense […]». Nel settembre dell’anno 1147, Adamo di Giovanni dona, secondo la legge longobarda, all’eremo di Santa Croce di Fonte Avellana, per l’anima sua e dei suoi parenti, in persona del priore Savino, la sua terra sita nel comitato di Camerino nei fondi Ca Sulaci, Portascossa de Nazurani, de Mole e Col Manderusi, nel comitato di Senigallia e una casa di sua proprietà in “la Rocka de Contrado”.(7) Nell’anno 1048, «Transberto ex natione longobardorum» dona una terra «in fundo monte apenino». Nel 1080, «la longobarda Biligarda, vedova di Cuzio, cede, al Monastero di S. Maria d’Appennino, una terra situata in loco qui dicitur fosato». Nel 1111, «Venerio secundum longobarda lege […] vende una terra in ducato camerino et in loco qui dicitur in campudeculi».(8)
La presenza franca sul territorio è, altresì, largamente testimoniata da vari documenti d’archivio, Carte di Fonte Avellana, in primis. Taluni documenti del millenario monastero camaldolese di Fonte Avellana attestano, inoltre, una sosta dell’imperatore Carlo Magno a Gubbio. Altri, comprovano atti di compravendita, stipulati da sudditi avellaniti «de nacione Francorum», taluni dei quali giurano «secundum legem salicam. «Cagli, anno 1030: In nomine Patris et Filio et Spirito Sancti […]. Legum degrevit autoritas et regale potestas prebui qualuncunque persona Salica, qualuncunque omine de res sua vindere aut donare voleri, licencia et protestate abea nemine contradicentes seo inpedientes. Quam ob rem in Dei nomine nos qui sumus Iohannes filius quondam Iohannes que sunt de gienere Framcorum et Bonixa giungale mea […] secundum nostra Salica lege per fustucum nodato et andilacine et qua sone et ramos de arboribus et gleva de ipsa terra». «Gennaio 1066: Peris e Baroncello, secundum nostra Salica lege, vendono a Rustico figlio di Folco tre moggi di terra». «Novembre 1069: Umberto detto Pagano, figlio del fu conte Ugo, que sunt de nacione Francorum, conferma ad Atto fu Giovanni la sua proprietà». «Maggio 1075, Luceoli: Pietro fu Uberto de genere Francorum dona a Fonte Avellana i suoi beni». «Febbraio 1080: Martino detto Bonello, secundum mea salica lege, vende a Fonte avellana un moggio di terra». «Marzo 1096: Teuderada e figli, secundum nostra lege salica, donano i loro beni immobili a Fonte Avellana».(9) «In castro Canpetri, 11 maggio 1269: Ludumia cede a Juntarellus Grondoli, qui vocatur Pulcinus, sindaco di Fonte Avellana […], medietatem pro indiviso unius petie terre site in Colle Francorum».
6. L’influenza germanica nella toponimia e nel lessico dialettale

Da *biunda, ‘porzione di terreno recintato’, deriva certamente il vocabolo rurale Casa Bionda(10) (F.116 III S.E. “Gubbio”, lat. 43°22’54” N, long. 0°13’51” E), denominante un antico casolare, situato nella campagna sottostante a Villa Col de’ Canali, frazione di Costacciaro.

Da burg,(11) latinizzato in burgo nell’anno 800, ed indicante forse, in origine, un’antica forma di ‘fortificazione’, o fungente, nel caso specifico, da sua metafora oggettuale, per analogia con la posizione naturalmente difesa del sito, costituito da precipiti pendici rocciose, deriva, forse, il microtoponimo Il Borgo (F.116 II S.O. “Costacciaro”, lat. 43°23’17” N, long. 0°17’47” E), che designa un’area selvosa e rupestre, distesa ai piedi dell’Appennino, nei pressi dell’eremo di San Girolamo di Monte Cucco.

Al langobardo *gahagi, ‘bosco recintato, assiepato, riserva di caccia’, può, con grande probabilità, essere ricondotto il vocabolo rurale Casa Caggio Molino, indicante una vecchia abitazione rustica, situata nel comune di Scheggia. La forma, da me registrata, proviene dalla toponomastica cartografata del foglio della Carta d’Italia dell’Igm 116 III S.E. “Gubbio”. Occorre però avvertire che la forma orale d’uso corrente è Còggio Molino. La constatazione di questa variante fonetica non sembra, tuttavia, sufficiente ad inficiare la postulata origine del toponimo dal langobardo *gahagi, visto che, da un ipotetico, originario Gaggio, alla forma d’uso corrente Còggio le trasformazioni fonetiche paiono tutte ben spiegabili sulla base di costanti, ampiamente riscontrate e documentate nel parlato dialettale. Fra esse: l’assordimento della consonante iniziale g-, assai frequente nel nostro dialetto (garage > carage, ecc.) e l’assimilazione della vocale tonica interna -a- alla finale -o (fanno > fònno).

Un antico microtoponimo del territorio montano di Sigillo, che ritengo di presumibile impronta germanica, sebbene la fricativa labiodentale sorda interna -f- sia stata talvolta interpretata quale probabile spia del sostrato linguistico osco-umbro, è il Passo de i Scàfi. Riconnetterei, infatti, il termine toponimico Scàfi al langobardo skaf, ‘apparecchiatura di tavole, ripiano di legno’, e lo giustificherei con l’esistenza, antica, di una qualche struttura lignea di tal genere, forse identificabile con una passerella o ponte di legno, manufatti finalizzati a facilitare l’attraversamento del tratto, scomodo ed angusto, rappresentato dall’imbocco inferiore della valle del Torrente delle Gorghe.

Il langobardo staffal, ‘basamento, palo di confine, cippo’, potrebbe spiegare il microtoponimo Stàffolo (variante dialettale: Staffolìno), designante il luogo sul quale sorge attualmente la chiesa del cimitero di Fossato di Vico. Si tratta dell’antico Trivium Staffoli, citato dagli Statuti medioevali di Fossato di Vico. Al fitonimo germanico tann, ‘abete’, ma, in origine, anche ‘quercia’ (tanna), potrebbe risalire l’antico e desueto toponimo Tandéto o Tandenéto, ricompreso nella località Trébbio, in comune di Costacciaro. In questo caso, oltre alla dissimilazione del nesso consonantico -nn- in -nd-, si potrebbe ipotizzare anche l’ampliamento del tema col suffisso collettivo -eto, assai frequentemente impiegato nell’indicazione di formazioni arboree varie (‘querceto’, ‘castagneto’, ‘carpineto’, ecc.). L’Abete bianco (Abies alba Mill.) era essenza vegetale abbastanza comune nel nostro Appennino sino a tutto il Medioevo, quando vegetava, prevalentemente, in associazione con il faggio.

Un sicuro dialettalismo lessicale d’origine germanica è costituito dal sostantivo maschile stùllo, ‘palo di sostegno del pagliaio’ (chiara variante del toscanismo stóllo, di medesimo significato). Stóllo e stùllo derivano, infatti, entrambi, dal langobardo stóllo, ‘puntello, palo, sostegno’. Da stùllo deve essere altresì derivato il denominale dialettale locale stollà, ‘svellere alla base i rami degli alberi’. Nella maggiormente germanizzata Gualdo Tadino, il termine tùllo, chiara variante aferetica di stùllo, designa il ‘gambo del carciofo’.
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